La Chiesa di Bergamo alla conclusione del suo XXXVII sinodo

Con la firma delle Costituzioni sinodali, domenica 30 settembre 2007, la Chiesa di Bergamo concluderà la fase assembleare del suo 37° Sinodo diocesano. Il 15 maggio 2003, il Vescovo mons. Roberto Amadei, al termine di una decennale visita pastorale in tutte le singole parrocchie della diocesi, manifestava ufficialmente, durante i lavori del Consiglio presbiterale diocesano, l’intenzione di indire il 37° Sinodo della Chiesa di Bergamo. Una decisione senza dubbio coraggiosa  in vista di un impegno gravoso al quale il Vescovo, per il bene della diocesi di Bergamo, non ha voluto sottrarsi. Per quanto possa sembrare incredibile, per una serie di vicissitudine storiche, da più di cinquant’anni, ovvero dal 1952, non veniva celebrato a Bergamo un evento così importante per la vita della Chiesa locale qual è il sinodo diocesano! 

Al centro del percorso sinodale, che ha coinvolto tutta la realtà diocesana nelle sue varie espressioni, il Vescovo Roberto non ha posto ampi temi dai contorni così indefiniti e  indefinibili da rischiare di risolversi in generiche asserzioni di principio, ma un tema specifico, una vera e propria "chiave di volta" dell'azione pastorale della Chiesa: la parrocchia, perché intorno ad essa si è mossa l’azione pastorale degli ultimi secoli e degli ultimi anni; perché essa pare ancora il più opportuno dei mezzi pastorali per vivere e respirare la Chiesa di Cristo; perché la barca di Pietro, che è la Chiesa, sembra ben raffigurata e concretamente vissuta dalla comunità cristiana che abita presso le case degli uomini (paraoikia). La scelta del tema della parrocchia non è certo casuale: nei suoi risvolti e ricadute pastorali, è un punto nevralgico dell'azione della Chiesa, un "luogo" imprescindibile della quotidianità della fede e al tempo stesso proprio la parrocchia, le nostre parrocchie, oggi, richiedono con urgenza risposte e indicazioni chiare sul cammino da intraprendere. 

Gli anni di preparazione dell’assemblea sinodale sono stati di intenso lavoro per tutte le comunità ecclesiali chiamate ad una partecipazione attiva e concreta, nella riflessione e nella preghiera. Sono stati predisposti sussidi come il “Quaderno in preparazione del XXXVII sinodo della Chiesa di Bergamo” (distribuito in più di 15.000 copie) per aiutare le parrocchie ad elaborare un linguaggio comune e al tempo stesso riscoprire la ricchezza delle costituzioni dogmatiche del Concilio Vaticano II; inoltre, alle parrocchie, sono state fornite schede per facilitare e dare concretezza al lavoro di analisi e di riflessione. Il frutto del confronto interno ad ogni parrocchia e comunità ecclesiale, guidato dalle tracce suggerite dalle schede  (340 su 380 comunità parrocchiali hanno inviato le proprie osservazioni, senza contare i singoli e i gruppi ecclesiali), attraverso il lavoro di alcune commissioni preassembleari, ha portato alla stesura dell’instrumentum laboris dell’assemblea sinodale composto da undici schede: la parrocchia e il suo volto, le persone che compongono la parrocchia, il territorio, la Parola di Dio, la liturgia, la testimonianza di vita cristiana, l’iniziazione cristiana, le nuove generazioni, la famiglia,  i poveri, i beni temporali. 

Il 16 settembre 2006, 294 sinodali, tra cui 144 presbiteri diocesani, 28 consacrati e 122 laici, a cui si aggiungono 3 osservatori, in rappresentanza delle Chiese non in piena comunione con la Chiesa cattolica e 3 invitati a partecipare alle assemblee con diritto di parola, ma non di voto, si sono ritrovati nell’auditorium del Seminario “Beato Giovanni XXIII” a Bergamo, per la prima sessione dell’assemblea sinodale. L’emozione tra i sinodali, sacerdoti, laici, religiosi e religiose, donne e uomini, di tutte le fasce di età e in rappresentanza delle varie anime della diocesi, in gran parte scelti dai consigli pastorali e presbiterali vicariali, era decisamente palpabile. Ma si deve dire che l’emozione delle prime volte ha lasciato ben presto spazio alla voglia di mettersi in gioco per affrontare al meglio, da protagonisti, il ritmo incalzante dei lavori assembleari. 

Ogni due settimane circa, per diciotto sessioni, alternativamente al sabato o alla domenica, i sinodali si sono ritrovati presso l’auditorium del Seminario dalle 14.30 alle 19.00. Ad una ad una le schede sono state esaminate dall’assemblea, con la possibilità per i sinodali di intervenire oralmente durante i lavori assembleari oppure con scritti affidati alla segreteria generale. Tenute presenti le osservazioni dei sinodali, l’apposita commissione di redazione rivedeva i diversi capitoli dello strumento di lavoro e li sottoponeva al voto assembleare secondo la modalità placet, non placet e placet iuxta modum, dando così ai sinodali la possibilità di esprimere ancora una volta un parere sui testi rivisti. 

Ogni due sessioni assembleari, un’intera sessione veniva dedicata ad argomenti o questioni di particolare rilievo. Fin dall’inizio il Vescovo, sempre presente a tutte le sessioni, ha ribadito la volontà di fare dell’assemblea un agorà dove ciascuno potesse prendere parola; dove nessun argomento, anche quelli che avrebbero potuto suscitare maggiore dibattito, venisse sottratto alla libera discussione assembleare; dove non parlassero solo coloro che insegnano la pastorale  nelle aule scolastiche, ma coloro che ogni giorno, sul campo, vivono l’impegno pastorale e la testimonianza di vita cristiana. 

Diverse e autorevoli voci suggerirono al Vescovo scelte più “strategiche” come l’evitare la discussione assembleare, riportando l’analisi di questioni più delicate nell’alveo di commissioni di studio, sia per un maggiore approfondimento dei temi, sia per garantire un maggior “controllo” della discussione stessa. Altri suggerirono di limitare l’analisi ad alcuni punti chiave o ritenuti tali, evitando che la discussione fosse a tutto campo ed impegnando i sinodali in binari ristretti e prefissati. Altri ancora suggerirono un maggiore presenza di specialisti, circoscrivendo il più possibile gli interventi dei sinodali: cosa poteva dire di “teologicamente fondato” una casalinga? La scommessa del Vescovo è stata quella di dare spazio a tutte le voci. Partendo dal testo dello strumento di lavoro, già a sua volta frutto di un ampio lavoro di consultazione e di sintesi, tutti e ciascuno i sinodali presenti in aula avevano la possibilità di prendere la parola. Nessuno doveva sentirsi fuori posto ad esprimere il proprio parere con sincerità ed onestà. Certo, è vero, le diverse voci potevano trasformarsi in un coro gracchiante, le contrapposizioni portare a delle marcate rotture: non è stato così! La scommessa è risultata ampiamente vinta: l’assemblea si è rivelata davvero un’esperienza ricca e avvincente di ecclesia. Tutti si sono sentiti accolti e liberi di esprimere con il proprio linguaggio le proprie esperienze di fede vissuta: ha preso la parola il medico, l’operaio metalmeccanico, il professore universitario e la casalinga, tutti accomunati da una passione forte e condivisa per la propria Chiesa. 

Se nei primi interventi si avvertiva una certa incertezza, la titubanza di chi si trova, senza averne l’abitudine, a parlare di fronte ad un’assemblea di ben trecento persone, di laici di fronte a preti, di coloro che forse non hanno neppure la licenza elementare davanti a docenti universitari, ben presto, grazie alla guida rispettosa, ma ferma del Vescovo, i sinodali si sono sentiti a loro agio, come in una famiglia, dove poter parlare, senza sentirsi giudicati. 

Proprio questo clima di schietta e rispettosa sincerità ha consentito ai sinodali di fornire un ritratto autorevole e reale della Chiesa di Bergamo, quel ritratto che nessun teologo pastoralista e nessun sociologo poteva tratteggiare in modo così vivido: l’assemblea stessa si è rivelata un’immagine viva e reale della Chiesa di Bergamo in tutte le sue espressioni. Un’assemblea che non si è mai lasciata prendere dalla tentazione del piagnisteo, dal rimpianto nel ricordo dei tempi passati come di una mitica età dell’oro e tanto meno si è buttata a capofitto verso un futuro utopico e irrealizzabile. Al contrario, si è rivelata un’assemblea concreta, con i piedi in terra, ma anche con il coraggio di guardare avanti e in alto. Pure qui, gli interventi del Vescovo, delicati, quasi in punta di piedi, sono stati di grande importanza, aprendo sempre ampi spazi alla speranza, alla fiducia nella Divina Provvidenza, ad un’apertura di credito a tutto campo, soprattutto verso le nuove generazioni. 

Un dato che merita senza dubbio rilievo è la straordinaria continuità che la discussione assembleare ha rivelato con le linee del magistero della Chiesa italiana e universale: il valore della formazione del clero e dei laici, la centralità del giorno del Signore e dell’Eucaristia domenicale, la necessità di una pastorale comunitaria e missionaria, l’importanza di una cura attenta e rispettosa delle celebrazioni liturgiche, come patrimonio della Chiesa indisponibile a personalismi creativi e ad abusi, sono solo alcuni dei molti temi sui quali è emersa una profonda sintonia tra le parrocchie, la diocesi, la Chiesa italiana e la Chiesa universale, a dimostrazione della reale vicinanza dei pastori al proprio gregge.  

Nella semplicità di un dialogo familiare e schietto, l’assemblea sinodale ha mostrato l’affetto profondo e radicato del popolo di Dio verso i propri pastori, delle comunità parrocchiali verso il Vescovo, della Chiesa di Bergamo verso le Chiese del mondo e in particolare verso il Santo Padre e il suo ministero a servizio dell’unità della Chiesa. Proprio il fatto di sentirsi a proprio agio, in un confronto leale e rispettoso, ha fatto sì che sinodali partecipassero sempre e costantemente in gran numero alle diverse sessioni. Ammirevoli quei sinodali che partivano da lontani paesi di montagna per giungere alla sede assembleare dopo ore di viaggio ed apprestarsi poi, alla sera, a tornare a casa, dopo ore di discussione e confronto. Proprio i più lontani, preti, laici e consacrati, spesso erano i primi ad arrivare alla sede degli incontri, dopo aver mangiato un rapidissimo boccone a casa propria e talvolta neppure quello, pur di non arrivare in ritardo! 

I documenti discussi sono stati approvati con maggioranze schiaccianti: i voti favorevoli, rispetto alle undici schede votate, non sono mai scesi sotto il 90% dei votanti, giungendo a punte del 98%! Un dato sorprendente se si considera che gli incontri assembleari non sono mai stati monotoni o monocordi, al contrario, spesso sono emersi orientamenti diversi, a volte contrapposti, ma poi, quando si è trattato di decidere quale davvero era il bene per la Chiesa di Bergamo, quali orientamenti suggerire al Vescovo, allora  quelle che potevano trasformasi in contrapposizioni ideologiche hanno lasciato lo spazio a indicazioni comuni e condivise. 

Le schiaccianti maggioranze nelle votazioni certo possono far pensare ad un’assemblea supina e stanca, ma difficile parlare di un’assemblea di tal genere con ben trecento persone per la maggior parte elette dai consigli vicariali e non prestabilite dall’alto. Ma un fatto, in modo indiscutibile, affossa una simile ipotesi: lungo il corso di tutte le assemblee il numero delle presenze dei sinodali ed i loro interventi scritti od orali è sempre stato elevato e costante: se ci fosse stata stanchezza avremmo visto piano piano il defilarsi dei sinodali ed una diminuzione del loro impegno.  

Si può d’altra parte pensare che i testi approvati dall’assemblea siano il frutto di compromessi al ribasso: solo la lettura degli stessi testi può dimostrare l’infondatezza di tale ipotesi. Si tratta di testi magmatici, densi, corposi e forti, come il buon vino invecchiato negli anni, che sa raccogliere la ricchezza di una tradizione viva e comporre le diversità in una sintesi che conserva tutta la novità dell’annuncio evangelico, insieme con la concretezza dei passi quotidiani, in una condivisa passione di essere Chiesa. È in fondo prevalso ancora una volta l’animo bergamasco poco incline a strampalate teorie, guerre ideologiche, contrapposizioni personalistiche: tutti si sono ritrovati nella concretezza di una rotta comune sotto la guida del Vescovo. 

Certo, se le scelte del Vescovo nella conduzione dell’assemblea si sono rivelate vincenti lo si deve ad una profonda conoscenza della realtà bergamasca, non solo a motivo della propria storia personale, ma anche e soprattutto grazie all’attenta e appassionata visita pastorale di tutta la diocesi che ha preceduto il sinodo diocesano: un buon pastore non può non conoscere il suo gregge e ciò di cui abbisogna! 

Sabato 9 giugno 2007 l’assemblea ha consegnato al Vescovo i propri orientamenti con la serenità di chi ha fatto il possibile per esprimere al meglio ciò che poteva essere utile e necessario alla Chiesa di Bergamo. Da questi orientamenti il Vescovo ha tratto le costituzioni sinodali, facendo sostanzialmente proprie le prese di posizione dell’assemblea, senza tuttavia rinunciare, laddove necessario, a prendere le decisioni di sua competenza. 

Ancora prima della promulgazione, fissata per il 30 settembre 2007, le costituzioni sinodali sono state inviate alla S. Sede attraverso la Nunziatura Apostolica in Italia: un segno tangibile del profondo legame della Chiesa di Bergamo con il ministero del successore di Pietro. Se una solenne celebrazione eucaristica aveva segnato l’inizio del cammino sinodale, il 28 novembre 2004, in una chiesa della periferia della città, un’altra celebrazione eucaristica, il 27 ottobre 2007, presso la chiesa dedicata a Cristo sommo ed eterno pastore del Seminario Vescovile, sul colle di San Giovanni, in città alta a Bergamo, concluderà il 37° sinodo della Chiesa di Bergamo. 

Non è un caso: dalla periferia della città, immagine e simbolo delle periferie delle città degli uomini, dove comunque la Chiesa è presente, al colle di San Giovanni e alla cattedra del Vescovo sono affluite le riflessioni, le speranze, le attese, le proposte della Chiesa di Bergamo, così come ad ogni sessione assembleare sono affluiti i sinodali. Ora, dal colle di San Giovanni, da quella chiesa che tiene il posto della Cattedrale del Vescovo, in questi anni in ristrutturazione, come un fiume fecondo, ciò che è stato seminato torna ad irrigare la Chiesa di Bergamo, a consolare, a rafforzare, a infondere speranza e fiducia fino ai luoghi più lontani, alle periferie fisiche e spirituali, dove vivono comunque gli uomini che Dio Padre  ama. Da quel colle sul quale fu trasferito il Seminario all’indomani della Rivoluzione francese venendo poi rinnovato completamente subito dopo il Concilio Vaticano II. Da quella stessa chiesa di Cristo Sommo ed eterno pastore, nei pressi della quale un mosaico ricorda i volti e i passi dei santi e delle sante bergamaschi; dove, per alcuni anni, da una finestra del palazzo del Seminario, si affacciava a guardare la pianura e le montagne bergamasche, un prete dal sorriso bonario, don Angelo Roncalli, il futuro Giovanni XXIII. 

Con la promulgazione delle costituzioni sinodali il lavoro non si conclude, anzi, tracciata la rotta si tratta di riprendere con nuovo vigore la navigazione, ma con l’aiuto dello Spirito Santo, la Chiesa di Bergamo non teme di affrontare il viaggio. In comunione con i santi e le sante che hanno testimoniato e seminato la ricchezza evangelica nella storia della nostra Chiesa e della società bergamasca, continuiamo a muovere i nostri passi dietro Cristo sommo ed eterno pastore riconoscendo la sua voce che ancora una volta ci chiama e  ci incoraggia: «Non temere, seguimi!»
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